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Incontro ieri a Roma 

Da Berlinguer 
delegazione 

del PL di Corea 
ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer, segretario ge

nerale del Partito comunista italiano, ha ricevuto ieri mat
tina, nella sede del Comitato Centrale, il compagno Kim 
Yung Nam, membro dell'Ufficio politico e segretario del 
Comitato centrale del Partito del lavoro di Corea, e la de
legazione coreana che si trovano in visita in Italia su invi
to del Partito comunista italiano. , 

Nel corso dell'incontro — al quale hanno partecipato i 
compagni Sergio Segre, membro del Comitato centrale e 
responsabile della Sezione esteri, Antonio Rubbi, membro 
del Comitato centrale e vice responsabile della Sezione 
esteri, Dino Bernardini e Ina Sansone e per parte coreana 
Kim Yeong Sun, vice responsabile della Sezione esteri, Li 
Sung Rok, capo ufficio del Comitato centrale, Che Taik 
San e Li Young Gan, funzionari del Comitato centrale, e 
Hwang Heun, rappresentante permanente della RepubbM-
ca popolare democratica di Corea presso la FAO — si è 
proceduto, in un clima di amicizia, a un ampio scambio di 
informazioni e di opinioni sulla situazione nei due paesi, 
sulla politica dei due partiti e sull'azione internazionale del 
Partito comunista italiano e del Partito del lavoro di Corea. 
La delegazione del Partito del lavoro di Corea ha trasmes
so al compagno Berlinguer, che li ha contraccambiati cor
dialmente anche a nome del compagno Luigi Longo, pre
sidente del Partito comunista italiano, i più fraterni saluti 
del compagno Kim II Sung, segretario generale del Partito 
del lavoro di Corea e presidente della Repubblica popo
lare democratica di Corea. 

MANAGUA — Guerriglieri sandinisti impegnati nei combattimenti nelle vie della capitale. 
Nella foto sotto: un guerrigliero ferito viene portato via dal campo di battaglia 

Il Congresso designerà probabilmente un « successore » 

I somozisti cercano ora di «scaricare» 
il dittatore per salvare il loro regime 

Questo estremo tentativo incontrerà comunque la netta opposizione dei sandinisti - Il sottosegre
tario di Stato USA Vaky: «Nessun compromesso è ormai possibile » - Il Perù rompe con Managua 

MANAGUA — Si è appreso. 
a Managua, che il congresso 
nicaraguense si riunirà oggi 
per trovare una « soluzione 
costituzionale » alla crisi die 
attraversa il paese: di fatto, 
si tratterà di designare, pro
babilmente, un successore al 
dittatore-presidente Anastasio 
Somoza. 

Negli ambienti vicini a So
moza si continua ad affer
mare che sono da escludere 
le sue dimissioni. Tuttavia, un 
rapido viaggio compiuto dal 
cugino di Somoza, il vicepre
sidente della Camera, Luis 
Pallais, ha attirato l'atten
zione: Pallais si è recato mar
tedì a Washington, e il suo 
ritorno a Managua ha coin
cido con la decisione, presa 
in piena notte, di convocare 
il congresso. I 

Pallais — si ritiene — 
avrebbe riferito al presidente 
dell'assemblea. Francisco Ur-
cuyo. e al presidente del Se
nato. Pablo Reber, un vero e 
proprio «ultimatum» di Wash
ington. 

Qualunque sia la scelta del 
congresso, però, sembra fuori 
dubbio che essa non avrà 
l'avallo dei sandinisti che diri
gono 1 ' insurrezione, né dei 
paesi latino-americani che 
hanno ciiiesto la sostituzione 
€ immediata e definitiva » del 
regime di Somoza con un go
verno democratico. 

Intanto — a quanto riferi
scono numerosi osservatori — 
forze del Fronte di liberazione 
nazionale sandinista stanno 
avanzando verso nord dal con
fine del Costarica, mentre 
nella capitale del Nicaragua 
gli insorti continuano ad impe
gnare duramente la Guardia 
nazionale. 

I sandinisti avrebbero rotto 
la linea difensiva della Guar
dia che impediva loro di stac
carsi dalla regione confinaria 
ed ora procedono in direzione 
di La Virgen. una località che 
si trova dieci chilometri a sud 
della città di Rivas. 

• • • 
LIMA — Un comunicato del 
ministero degli esteri peru
viano ha informato che 3 
Perù «ha deciso di conside
rare terminate le sue rela
zioni diplomatiche con il re
gime del generale Somoza >. 
Tale decisione — precisa il 
comunicato — « è stata adot
tata conformemente alla posi
zione del Governo rivoluzio
nario delle Forze Armate ed 
esprìme i sentimenti del po
polo peruviano nei confronti 
del popolo ó>l Nicaragua ». 

• • • 
WASHINGTON - TI sottose
gretario di Stato USA. Viron 
Vaky. ha affermato ieri che 
la crisi del Nicaragua non po
trà essere risolta fin quando 
Somoza rimarrà al potere. 
€ Nessuna fine o soluzione 
della crisi sono possibili se 
non vi è. prima, l'allontana
mento di Somoza dal potere 
e la fine del suo regime», 
ha detto Vaky alla Commis
sione esteri della Camera dei 
rappresentanti, e ha aggiunto: 
« Nessun negoziato, mediazio
ne o compromessi possono 
essere più raggiunti con un 
governo di Somoza. Troppo 
sangue e troppo odio lo impe
discono. La soluzione può co
minciare con un taglio netto ». 
Egli ha tuttavia aggiunto che 
gli USA non romperanno le 
relazioni diplomatiche con il 
Nicaragua, come hanno fatto 
alcuni paesi sudamericani. 

Colloquio con un dirigente sandinista 
_ 

Solo aiuti esterni 
possono salvare 

Anastasio Somoza Eiri •^-3 -WWó^.. 

ROMA — Angel Barrajon, 
rappresentante del Fronte 
sandinista di liberazione na
zionale, ha visitato l'altro ieri 
l'Unità e abbiamo potuto ave
re con lui una lunga conver
sazione. Ieri mattina, poi, 
Barrajon ha tenuto una con
ferenza stampa nella sede 
dell'IPALMO. 

Le prime domande sono 
sulla situazione militare. Il 
dirigente sandinista distende 
sul tavolo una carta del Ni
caragua e spiega le ragioni 
della sua affermazione secon
do cui Somoza non potrà reg
gere più di un paio di setti
mane a meno che non riceva 
aiuti militarmente qualificati 
« in uomini e in mezzi ». II 
peso preponderante delle for
ze sandiniste è nella regione 
nord. Un fronte dove il com
battimento è particolarmente 
duro è quello a sud. In mez
zo c'è Managua. Questi nelle 
grandi linee i settori princi
pali, tenendo conto che si 
tratta della parte occidenta
le del paese e soprattutto del
le città poste tra i due gran
di laghi del Nicaragua e Ut 
costa atlantica. Nel nord, 
Leon, Chinandenga, Estelì e 
Matagalpa (città liberate o 
nelle quali le posizioni san
diniste sono molto solide) for
mano come un arco che ten
de a saldarsi con la zona cen
trale dove i guerriglieri con
trollano numerosi quartieri 
della capitale e dove, a trenta 
o quaranta chttometri da que
st'ultima. hanno liberato Ma-
saya e Diriamba. Più a sud, 

dove la fascia di terra tra il 
lago e l'oceano si fa ancora 
più stretta, fino solo a una 
trentina di chilometri di pro
fondità, c'è la battaglia che 
ha per posta Rivas. 

Qui, a poca distanza dal 
confine con il Costarica, So
moza ha impegnato la mag
gior parte delle sue truppe 
scelte, dei suoi aerei e can
noni. Sempre inferiori in ar
mamento, qui anche i guerri
glieri hanno concentrato mol
ti dei loro mezzi bellici. La 
Guardia nazionale di Somoza 
è costretta così a disperdere 
in diverse direzioni le sue for
ze e fino a questo momento 
ha subito l'iniziativa dei san
dinisti. Non tutte le zone li
berate sono collegate fra dì 
loro ma d'altra parte, la 
Guardia non ha effettivi suf
ficienti per accerchiarle. Co
me nel caso di Masaya e 
Leon si limita a rinchiudersi 
in fortilizi prossimi ai centri 
urbani da dove, a volte, è 
in grado di colpire l'abitato. 

Dal punto di vista politico 
l'opposizione alla dittatura è 
unita intorno al € Governo 
provvisorio di ricostruzione 
nazionale » recentemente for
matosi. In esso è rappresen
tato il Fronte patriottico na
zionale, che raccoglie i movi
menti progressisti, e il Fron
te ampio di opposizione nel 
quale si identificarono i set
tori di borghesia produttiva 
che l'anno scorso proclama
rono una serrata - sciopero 
contro il regime. Ieri l'Unio
ne degli agricoltori e alleva

tori (medi e grandi proprie
tari) ha dichiarato di appog
giare il Governo provvisorio. 
Non appaiono, dunque, forze 
sociali o politiche, ad esclu
sione del blocco d'interessi 
formato dalia famiglia So
moza e dai suoi adepti, che si 
riconoscano nell'attuale dit
tatura. 

Esistono, naturalmente, set
tori del regime o della bor
ghesia che cercano una solu
zione di tsomozismo serpa 
Somoza». Ed è questo, pre
sumibilmente, il piano degli 
Stati Uniti. Ma si tratta di 
settori complici della quaran
tennale dittatura i quali non 
hanno forza reale nella po
polazione. Il governo provvi
sorio, i guerriglieri non ac
cetteranno mai una trattati
va su questa base. La que
stione storica della nazione 
nicaraguense è liberarsi del 
regime che l'opprime e fon
dare uno Stalo espressione 
del popolo. Non si tratta per
ciò di € correggere » quanto 
esiste. 

In realtà Somoza si regge 
perché c'è la Guardia nazio
nale, uno strumento militare 
costruito in funzione del man
tenimento del suo potere per
sonale. E' difficile che di lì 
sorga- un intento antisomozi
sta, diciamo un golpe inter
no. Nonostante lo stretto in
feudamento di queste truppe 
al loro € signore» comincia
no a verificarsi episodi con
sistenti di diserzione e di 
smarrimento. specialmente 
tra gli ufficiali che, meglio 

della truppa, possono render
si conto dell'isolamento inter
nazionale del dittatore e dei 
tentativi, ad alto livello, di 
scaricarlo. 

Barrajon non reputa fon
date le voci su prossime di
missioni di Somoza e giudica 
si tratti, piuttosto, di un ten
tativo di creare confusione 
politica allo scopo di ritarda
re le necessarie decisioni in
ternazionali (quali la rottu
ra delle relazioni .diplomati
che) che affrettino la cadu
ta del regime. Somoza gode 
ancora di appoggi « indiret
ti » anche dopo le decisioni 
dell'OSA quali gli istruttori, 
le armi e gli aerei che gli 
giungono da Israele. Bar
rajon ha smentito che i san
dinisti ricevano armi cubane 
citando una frase di Fidel 
Castro: « Il miglior aiuto che 
noi possiamo dare al popolo 
del Nicaragua è non inviargli 
aiuti ». 

In Italia, Barrajon si è in
contrato con i rappresentanti 
delle forze politiche e sinda
cali (l'altro ieri è stato ri
cevuto alla direzione del PCI 
da Gian Carlo Pajetta). Gra
nelli, della direzione della DC, 
si è espresso. nel senso di 
compiere dei € primi passi» 
in direzione di un riconosci
mento del governo'provviso
rio stabilendo contatti con i 
suoi membri ed esaminando 
la possibilità di richiamare 
il nostro ambasciatore a Ma
nagua. '-.• . -' 

Guido Vicario 

Nuovi attacchi al SALT 2 negli Stati Uniti 

Continuazioni dalla prima pagina 
Tokio 

lo sforzo riduttivo anche 
nel 1981. 

Di qui due interrogativi: 
riusciranno gli europei a far 
accettare agli americani e 
ai giapponesi le decisioni di 
Strasburgo, cioè a renderle 
credibili agli occhi dei pae
si produttori che, a queste 
condizioni, potrebbero avere 
•meno timore dei processi in
flazionistici e produrre più 
petrolio? Resisterà il « fron
te europeo » formatosi a 
Strasburgo? Ieri sera in tv, 
polemizzando indirettamente 
con Carter, il presidente 
francese Giscard d'Estaing 
ha detto che se il « sacrifi
cio europeo » e ancora insuf
ficiente di fronte ai proble
mi posti dall'aumento dei 
prezzi del petrolio, divente
rebbe del tutto inutile qua
lora gli americani e i giap
ponesi non fossero d'accordo 
con l'Europa: un avvertimen
to che fa capire la portata 
di questo vertice. 

Il secondo punto chiave, 
derivante dal primo, è la ri
presa del dialogo nord-sud 
su basi non ricattatorie e di 
minaccia. Ora, né da Stra
sburgo, né da altrove è usci
ta una chiara indicazione in 
questo senso anche se l'Eu
ropa sembra più disponibile 
degli Stati Uniti a tener con
to delle esigenze del Terzo 
Mondo, che non è solo quel
lo dei produttori di petrolio 
ma che è anche quello dei 
paesi che soffrono più del
l'Europa per l'aumento dei 
prezzi del greggio e che oggi 
sono praticamente insolvi
bili. 

A noi sembra che se dal 
vertice di Tokio non esce 
una parola chiara in questo 
senso — vogliamo dire la 
presa, in considerazione del 
mondo « powero », dei pro
blemi politici del Medio 
Oriente, delle situazioni nuo
ve che vi si sono create dopo 
la crisi iraniana, della sua 
instabilità, dei suoi drammi 
alimentari e così via — il 
quinto vertice servirà forse 
a trovare formule di ripiego, 
qualche accordo tecnico, ma 
avrà fallito il suo dovere po
litico di fronte al mondo ric
co e a quello povero e a 
breve scadenza si ritroverà 
a fare % conti con gli stessi 
problemi, ma resi ancora 
più acuti e drammatici. 

L'Europa ha già perso V 
autobus una volta, quando 
nel 1976 permise agli Stati 
Uniti di far fallire la prima 
conferenza nord-sud. Può 
permettersi oggi di fallire 
una seconda? Da Tokio, do
mani sera, avremo la rispo
sta a questo e ad altri inter
rogativi. 

Ginevra 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Nono
stante i moniti pronunciati 
dal presidente sovietico Brez
nev e, più recentemente e 
direttamente, dal ministro 
degli Esteri Gromiko, le cri
tiche al Senato nei confronti 
dell'accordo SALT-2, si ac
centuano. Proprio ieri, il capo 
della minoranza repubblica
na, senatore Baker, ha in
detto una conferenza stampa 
per annunciare la sua oppo
sizione all'accordo se I due 
governi che lo hanno firmato 
due settimane fa non accet
teranno emendamenti • al 
testo. « Se l'Amministrazione 
non dimostrerà la volontà di 
considerare emendamenti e 
se il governo sovietico non 
desisterà dal minacciare, U 
Senato lavorerà diligente
mente e, spero, efficacemen
te, per sconfiggere questo 
trattato ». Il senatore Baker, 
sul quale Carter aveva con
tato per ottenere i voti re
pubblicani necessari per la 

| approvazione dell'accordo, sì 

è unito, cosi, a quei sena
tori che hanno scelto di 
rischiare l'annullamento del 
trattato presentando emen
damenti al SALT-2. 

La decisione di Baker, da
ta la sua posizione di rilievo 
nel Senato, rende ancora più 
incerto il risultato del dibat
tito, che potrebbe durare fino 
al dicembre prossima Per ot
tenere l'approvazione del 
trattato due tenti dei sena
tori (67 su 100) - dovranno 
votarlo. Mozioni tese a modi
ficare il testo dell'accordo o 
a restituirlo al presidente 
per la ripresa di negoziati 
richiedono invece il consen
so di una semplice maggio
ranza. 

Altri critici del SALT han
no riaffermato la loro posi
zione con un annuncio, l'al
tro ieri, del senatore conser
vatore Garn, il quale ha for
mulato un « trattato alterna
tivo » a tutto suo », che pre
vede l'eliminazione di 650 
mezzi di lancio per armi stra
tegiche dagli arsenali di en

trambe le superpotenze. 
Queste prese di posizione 

seguono di pochi giorni 
la dichiarazione dell'attuale 
ambasciatore americano a 
Mosca, Tobn, che il suo ap
poggio del SALT sarà condi
zionato dalla capacità degli 
americani di controllare la 
adesione sovietica ai termini 
dell'accordo. I commenti del
l'ambasciatore, mentre non 
indicano una sua opposizione 
definitiva al trattato, sono 
stati accolti con sorpresa dal
l'Amministrazione, che aveva 
contato sull'appoggio incon
dizionato del diplomatico. I 
dubbi sulla e verificabilità » 
del trattato, spesso citati dai 
critici, sono stati rafforzati 
poi dal rifiuto da parte del
ia Camera dei Rappresentan
ti di approvare una pro
posta • dell'Amministrazione 
che avrebbe fornito aluti per 
un totale di 50 milioni di 
dollari alla Turchia, consi
derata essenziale, dopo la 
« perdita » dell'Iran, come 
base di partenza per gii aerei 

U-2 che dovranno controllare 
lo «status» delle armi stra
tegiche sovietiche. 

L'aspetto più preoccupante 
del dibattito che comincia a 
prendere quota nel Senato 
e altrove riguarda gli inte
ressi, spesso poco pertinenti 
alla questione del controllo 
delle armi strategiche, che 
sembrano motivare le prese 
di posizione da parte dei 
partecipantL Molti osserva
tori, infatti, vedono per esem
pio nella dichiarazione di 
Baker, in aperta contraddi
zione con la posizione della 
Amministrazione, una sorta 
di preannuncio della sua can
didatura 'per le elezioni pre
sidenziali del I960. Anche il 
governatore Broroi starebbe 
per presentarsi come candi
dato democratico. Se questi 
interessi non verranno mode
rati a favore di considera
zioni più generali, affermano 
analisti a Washigton, il SALT 
potrebbe correre seri pericoli. 

Mary Onori 

uno per l'Arabia Saudita e 
gu emirati, uno più elevato 
per tutu gli altri. Qualcuno 
si era illuso die si potesse 
tornare ai bei tempi in cui le 
a sette sorelle » potevano la
re e disfare a piacimento il 
prezzo puntando sulla divi
sione dei produttori. Ma l'il
lusione era stata di breve 
durata. ' • ' 

Il 27 marzo di quest'anno, 
sempre a Ginevra, l'Occidente 
aveva tirato un sospiro di 
sollievo alla notizia che l'au
mento — malgrado le spinte 
soggettive, ma soprattutto 
oggettive, in direzione del 
rialzo — era stato contenuto 
al 9 per cento, con la fissa
zione del prezzo a 14.55 dol
lari per barile. Ma i conti 
erano stati fatti troppo in 
fretta. La possibilità di cia
scuno dei paesi produttori di 
aggiungere un «sovrapprez
zo » a questo prezzo base a-
veva ben presto condotto al
l'attuale ventaglio e a un 
consistente aumento del 
prezzo medio. Né poteva es
sere diversamente con una 
domanda che continua a «ti
rare » più della produzione e 
che è composta da acquirenti 
in grado di pagare anche i 
prezzi più elevati. Ne conse
gue quindi il fatto che più 
che un «tetto», la fissazione 
di un nuovo prezzo base del 
petrolio rappresenti un «pa
vimento» su cui non potran
no non agire le pressioni del 
mercato e le differenze di o-
rientamento e di bisogno fi
nanziario dei diversi paesi 
produttori. Quanto alle pres
sioni da parte dei paesi in
dustrializzati consumatori 
perché il nuovo prezzo sia un 
«tetto» e comunque un tetto 
più basso possibile, non 
sembra che esse abbiano sor
tito grandi effetti. 

Non si prendono molto sul 
serio a Ginevra né le minac
ce militari, né la volontà di 
una drastica autoriduzione 
dei consumi, né la prospetti
va di una recessione che, 
partendo dagli USA. porti 
tutto il resto del mondo a 
richiedere meno petrolio per 
la propria economia. Alle 
prime hanno risposto esplici
tamente i libici, ricordando 
che una guerra avrebbe come 
effetto immediato il blocco 
totale delle forniture di pe
trolio. che i paesi industria
lizzati non possono permet
tersi nemmeno per un perio
do brevissimo. A dare un 
colpo alla credibilità di 
« buoni propositi ». come 
quelli dei paesi CEE. ci ha 
pensato la marcia indietro 
di americani e giapponesi 
dopo le decisioni comunita

rie, Mentre i patti « segreti » 
diffusi l'altro giorno dagli uf
fici di statistica statunitensi, 
che mostrerebbero come la 
recessione sia già in cammi
no, creano sì allarme, ma 
sono troppo tempestivi per 
essere interpretati diversa
mente che come un gesto di 
propaganda, teso a ottenere 
moderazione dai paesi pro
duttori. Tanto che il segreta
rio dcll'OPKC, Oteiba. na 
risposto con una battuta. 

Il dato certo quindi resta 
quello del caro petrolio. E' 
stato osservato che gli au
menti decisi in questa ses
sione dell'OPEC sarebbero di 
entità pari a quelli del 1973, 
quando il prezzo passò in 
pochi mesi da 3 a quasi 11 
dollari al barile. In realtà si 
tratta per un verso di au
menti relativamente più lievi 
della « spallata » del '73, per 
un altro di aumenti con con
seguenze assai più gravi. Più 
lievi perché in pratica pren
dono atto di una situazione 
di fatto. Più gravi perché nel 
frattempo gli squilibri sono 
aumentati. 

Fiato corto 
(rotili dot parlilo comunista 
è ri~.ii Italo fortemente con
traddittorio. Da una parti* \ i 
«ono «lalp l.i dura rosislcn-
/.i od il sabotaggio nei con-
fronli di tulle li- leggi con 
lo quali M è tentato un ri
lancio della programmazio
ne. Dall'altra il ricouosci-
moiilo dell'utilità della pre
senza comunista nella mag
gioranza, e il continuo ap
pello alla responsabilità del
la classo operaia e Pam illu
sione clic i risultali conse
guili negli ultimi anni nel 
frenare il dissesto e miglio
rare le condizioni delle im
prese è dipeso dall' impegno 
dei lavoratori. 

Il gruppo dirigente della 
Cnnfindustria ed altre forze, 
non solo italiane, hanno con
sideralo la presenza del par
lilo comunista nella maggio
ranza non già come espres
sione di un'ascesa delle mas-
te lavoratrici alla direzione 
dello Sialo, rosa che non 
desiderano affano, ma come 
un possibile 5lrunienlo di 
prensione por un ' rinnova
mento della Democrazia Cri
stiana. Essi hanno pensalo 
che la DO rinnovandosi po-
ICSNC diventare il partito del
la borghesìa produttiva, o 
meglio ani-ora, il parlilo en
tro il quale, attorno alla e-
gemonia degli imprenditori 
p o l e n e ricostituirsi un bloc
co di forze in grado di te
nere a bada la classe operaia 
e di ridurre il grado di as
sistenzialismo del sistema. 
Questa ipotesi è fallila i 
suoi sostenitori portano a ca
sa poca roba: un pacco di 
carta chiamato programma 
triennale che hanno tentato, 
con poca fortuna, di agitare. 
stendardo floscio, al tavolo 
delle trattative per il rinno
vo dei contraili. 

Per il resto l'assalto della 
DC alla Banca d'Italia, la li
quidazione dal governo di 
Prodi e di Ossola, l'esclusio
ne dalle liste di altri auto
revoli esponenti della linea 
produttivistica, l'assetto at
tuale del gruppo dirigente 
de stanno a testimoniare del 
fall imento di quella prospet
tiva. 

Tutta questa vicenda do
vrebbe naturalmente condur
re a riesaminare quel nodo 
fondamentale della politica 
italiana che è la natura del
la DC, cosa forme ancora lar
gamente sconosciuta se la si 
MI ole considerare non in mo
do metafisico ma in relazio
ne al le trasformazioni socia
li ed alla storia polilìra del 
Paese dal fallimento del cen
tro-sinistra in poi . E ' un te
ma che in questo articolo 
non può essere neanche ab
bozzalo. Tuttavia, credo d i e 
un esame della vicenda po
litica degli ultimi anni e del 
risultato elettorale, se viene 
fatto a prescindere da pa
raocchi ideologici e conside
rando il significato della dif
ferenziazione del voto dei 
diversi partiti nel le varie re
gioni, soprallatto nel Mez
zogiorno. porta facilmente a 
una conclusione: le annali 
tendenze alla ristrnllurazio-
ne che sono alla base della 
ideologia neo-liberista hanno 
portalo non ad «n'attenua-
zione ma ad un rafforza-
mento della redi«lrìbuzinne 
Maiale delle risorse e del 
carattere as«istcnziale di que
sta redi«lribuzione. Le ten
denze spontanee, in quanto 
producono, in forme nuove, 
pili complessi fenomeni di 
differenziazione nello svilup
po e di esclusione, compor
tano anche il potenziamento 
dei meccanismi della media
zione politica Ira le varie 
parli del sistema. La linea 
neo-liberista si dimostra vel
leitaria rispetto all'obiettivo 
principale, che dichiara di 
voler conseguire, la ridazio
ne dell'assistenzialismo e mo
stra di poter vivere solo al
l'interno di un blocco di for
se in cai il consenso venga 
ottennio anche attraverso le 
varie forme di sussìdiatnen-
lo statale. 

La volontà egemonica del
l'imprenditoria italiana cha 
si esprìme oggi nella t e s i 
della centralità dell'impresa 
e del mercato è velleitaria, 
come deboli sono lol le le le
si neo-liberiste delle diversa 
«mole a livello mondiale. 
Esse in fondo considerano 1' 

espansione delle funzioni del
lo Stato, che ha caratteriz
zato l'evoluzione dei paesi 
capitalistici negli ultimi qua-
ranl'aiuii, come il .semplice 
risultalo dell ' affermarsi di 
un'ideologia statalistica. 1/ 
analisi marxista più recente 
— e non solo quella marxi
sta — ha ormai ampiamente 
dimostralo che l'cipaii'iiiun 
del ruolo dello Sialo è il ri-
stillalo di contraddizioni im
manenti al prorosso ili ar
cuiti illazione capitalistico; 
poiché o—o marcia a ritmi 
diversi nello diverge parli 
del sistema, genera bisogni 
-ociali che non è in grado 
di soddisfare attraverso lo 
iinpre-e, ha la necessità di 
garantirsi una suflìeienle ba
se ili consenso. Pensare di 
cancellare lo oau-o della cri
si rimuovendone TeffoUo ò 
cosa priva di scuso. Delio-
I0//.1 teorica e mancanza di 
qualsia-i respiro innovativo 
caralleri/ /ano queste leorio 
del mercato che peraltro non 
hanno prodotto alcuna idea 
for/a che consenta di pro
spettare un diverso sistema 
di vita por dare risposta ai 
nuovi bisogni delle masso o 
alla necessità, che la crisi 
rollilo più evidente, di un 
diverso uso dello risorse: la 
leggo della domanda e del
l'offerta è una misera rispo
sta a questi problemi. 

DC 
si troverà di fronte nel corso 
delle consultazioni, comincia
te ieri sera con i colloqui del 
capo dello Stato con gli ex 
presidenti della Repubblica 
Saragat e Leone e con i presi
denti delle Camere Fanfani 
e Nilde Jotti. 

Nella DC è il rebus princi
pale della crisi. E in una DC 
dove è ormai stretto l'intrec
cio tra le lotte che hanno di 
mira il governo, e quelle che 
riguardano eli equilibri con
gressuali. Nella votazione di 
Montecitorio, che ha visto 
Galloni battuto da un oscuro 
personaggio — Gerardo Bian
co — sul quale si erano con
centrati i voti della destra e 
delle correnti moderate e con
servatrici (dorotei. fanfania-
ni. «cento», donateattiniani). 
abbiamo avuto un episodio il
luminante di questo scontro. 
La segreteria Zaccaenini è 
stata affrontata e sconfitta sul 
terreno ad essa più sfavore
vole. Il voto unanime che ap
pena due giorni prima aveva 
concluso il Consiglio naziona
le non era che il segno di 
una tregua. E* evidente che 
ora i gruppi che hahno preso 
l'iniziativa della controffensiva 
non demorderanno affatto, e 
tenderanno ad allargare anzi 
il fronte dell'attacco. 

Il clima interno alla DC 
è pesante. E ieri mattina 
nella riunione della Direzione 
vi è stato un incidente signi
ficativo. Si è bisticciato a lun
go sulla composizione della 
delegazione ufficiale che do
vrà partecipare alle trattati
ve per il governo (ed è stato 
infine deciso che sarà forma
ta dal segretario e dal presi
dente del partito, oltre che dai 
capigruppo, mentre in certe 
fasi potranno partecipare an
che i quattro vicesegretari): e 
ad un certo punto l'on. Fran
co Salvi si è scagliato contro 
coloro che hanno provocato 
«il fatto di ieri al gruppo 
de», cioè la sconfitta della 
candidatura Galloni e il suo 
ritiro dalla prova di ballottag
gio. Egli evidentemente espri
meva gli umori della segrete
ria de. Gli ha risposto aspra
mente Emilio Colombo, con
testando ciò che aveva detto. 
e affermando che la DC « è 
il partito di tutti e non di 
alcune persone ». E* certo che 
al di là del dato di cronaca. 
e degli sbalzi di umore, vi è 
in questo anche la riprova 
che alcuni settori moderati. 
finora rimasti neutrali, tendo
no ad accodarsi all'iniziativa 
di Bisaglia e di altri contro 
la segreteria democristiana e 
gli uomini ad essa più vi
cini. 

Le votazioni per l'elezione 
del capogruppo dei deputati 
de si svolgeranno venerdì 
prossimo. Gerardo Bianco 
(che ha ottenuto 126 voti, die
ci più di Galloni) ha detto 
di non essere disposto a ri
nunciare al ballottaggio. Al
cuni gruppi, come quelli di 
Comunione e liberazione, han
no proposto la candidatura 
« unificante » di Forlani. Ma 
l'esito della partita resta del 
tutto incerto. E* in gioco un 
punto-chiave del potere inter
no de, e anche una posizione 
privileeiata nella prospettiva 
congressuale. 

Dopo la riunione di ieri se
ra della Direzione socialista. 
sono state diffuse solo poche 
frasi contenute nella relazio
ne di Craxi. E in esse è 
espressa, come è stato detto. 
una « duplice preferenza »; 1) 
per un « governo rinnovato 
negli uomini e nei program
mi». e quindi contro la per
manenza a Palazzo Chigi di 
Andreotti: 2) e per Y* avvio 
di un principio di alternanza 
nella direzione politica del 
governo*, e cioè per un pre
sidente de] Consiglio laico. 
L'uso della parola « preferen
za» non è evidentemente ca
suale. La delegazione sociali
sta farà la proposta del capo 
del governo non democristiano 
a Pertini. ma il PSI non ri
fiuterà di esaminare altre so
luzioni. In linea generale, sem
bra confermato l'orientamen
to — già emerso nel PSI — 

di massima favorevole alla 
astensione socialista su di 
un governo imperniato sulla 
DC e costituito anche dai par
titi minori. 

Oggi si recheranno da Per
tini, al Quirinale, tutti i mag
giori partiti, a partire dalla 
DC e dal PCI. 

Sinistra de 
siala condona la campagna 
ciolloralc. 

Ci 'ara pure una spiegazione 
a liuto quosio. K' la domanda 
che aveva posio Scoppola, nel
la --uà iiilrndiiiiouc. Secondo 
Ardigò la spiegazione è sem
plice: la DC non è adatta al 
rinnovallietilo e ad una linea 
di sinistra. E* da quando Dos-
sclti Tu battuto, per via del 
tradimento di Fanfani, che la 
prospettiva è chiusa. Per Ho-
(Irato la causa del lo slittamen
to a dosila Ma in una divari
cazione Ira la spinta progres
sista che viene, sul terreno so
ciale, da un inondo cattolico 
post-conciliare e moderno, e 
la china inodorala alla quale 
il partilo è costretto da min 
ioallà politica basata sul bi
polarismo. 

Cìalloni invece ha due rispo
sto. La responsabilità maggio
ro. a suo g iudi / io . è dei conni-
nisii: rompendo il patto di so
lidarietà nazionale hanno sca
tenalo la destra. « Dopo che il 
PCI hn Intelaio la maggioran
za — diro — ho sentilo il 
gruppo parlamentare esploder
mi Ira le mani, in un pauroso 
revival di anticomunismo, di 
ricerca dello scontro per lo 
scontro, nostalgie qtiarantolte-
scita ». Una argomentazione 
singolare: ma come, Galloni 
non si era accorto prima della 
uscita del PCI dalla maggio
ranza, delle poderose e inci
sive offensive di destra nel
la DC? 

Del resto lui stesso poi ha 
ammesso che ri sono stati or

r o r i e responsabilità democri
stiani. Non tanto — spiega — 
perché avcs«e qualche valore 
l'accusa del PCI nei nostri con
fronti, assolutamente pretestuo
sa, di inadempienze nell'attua
zione del programma di Gover
no (ma Macario lo interrom-
|M>: a Sp c'era una accusa non 
pretestuosa — dice — è pro
prio questa » ) . Quanto piutto
sto perché il gruppo dirigente 
non è stato capace di portare 
fino in fondo quel procosso di 
rinnovamento del partito che 
era indissolubilmente legato 
alla prospettiva politica del 
te confronto »; cioè all'impre
sa di Moro: allargare le basi 
del consenso di questo Slato 
democratico. Fal l i lo il rinno
vamento. fallita la linea Mo
ro. Un'equazione inevitabile, 

E allora? Galloni spiega che 
la via da prendere è ardua, ma 
esiste, a La DC — afferma — 
ha delle antenne mollo sen*i-
hiìi agli umori della gente, del
l'elettorato ». Lo interrompe 
un giovane: « Stavolta non 
hanno funzionato! ». « Hanno 
funzionalo eccome — risponde 
il leader democristiano —, han
no funzionato a destra! ». E ' 
impossibile sentendo queste pa
role non ricordare il tenore 
assai diverso di certi recenti 
discorsi di Galloni al Parla
mento: quando negava l'esi
stenza di una spinta a destra 
nella DC. o quando si piega
va alle pressioni dei ir cento » 
di De Carolis e Bianco, e ai 
ricatti dei latifondisti grandi 
elettori, schierandosi in prima 
fila contro la riforma dei pal
li agrari (per fare un solo 
e sempio) . 

Ma in qualche misura que
sto Galloni, l'altra sera. In ba 
riconosciuto. Ammettendo la 
fondatezza delle accuse dì un 
sindacalista del l 'FLM, dì tin 
sacerdote romano e di-un grup
po dì giovani (« fedelissimi » 
di Ardigò) che puntavano il 
dito sui tentennamenti e la 
mancanza di coraggio della di
rezione Zarcagnini. E parten
do da qui ba sostenuto la ne
cessità di far leva proprio «u 
un movimento anche esterno 
al parlilo, che consenta ai set
tori più avanzali del mondo 
cattolico di condizionare la po
lìtica democristiana, ir Abbia
mo capito una cosa — ha det
to Galloni — dalla vicenda di 
questi mc*ì: che una DC pro
gressiva non la si può costruì' 
re solo con Ir forze delle sue 
correnti di ministra ». E quin
di mano tesa verso Scoppola. 
verso Ardigò. verso l'area che 
essi rappresentano. 

Un lavoro duro, «e è vero 
che nella discussione di ieri 
«ì è avuta la sensazione di nn 
disorientamento poli l ìco rbe 
pesa. Il professor Scoppola, 
ad esempio, è arrivato a pro
porre nna battaglia per stabi
lire in Italia nn « trìpolarìsmo 
nell'alternanza »; che vuol di
re DC sempre al governo, ora 
coi comunisti e ora coi socia
listi. E' Inorato a Bodralo cor
reggere il t iro: attenti a non 
reinventare una centralità de-
morrisiiana col vestilo degli 
anni '80. 

NO nrntiMctoif 
M l W M 

•urtilo É « . M 1 « 
Stontao «ai Triatmota « Roma 
('UNITA' attorte. • «fornata 
fintivi* a. 4555. Dtrortono, Ro-
• • t a m ad Amministrali» • 
001«5 Roma, via «*i Taurini, 
n. l i - Totofonl centralino• 
4*50351 - 4 9 5 0 3 » - 4 9 5 0 3 5 3 
4950355.4951251 -4951252 
4051253-4051254-4951250 

imUUnuiii. 
«JLTJL • 00195 R 

Via Ori TawN, I O 

i 

http://ri~.ii

